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Roma 26 Febbraio 
Essendo stala data una direzione in parte nuova al no

stro periodico, conviene fare la seguente dichiarazione di 
principii. Crediamo innanzi tulio dover dichiarare che 
alcuni fra gli articoli pubblicali negli ultimi giorni, lo 
furono senza che la nuova direzione ne abbia avuto pre
via conoscenza. Quindi protestiamo che la dircf.ione è 
del tutto aliena a qualunque delle massime contenute nei 
ripetuti articoli, le quali possono in qualunque modo aver 
relazione ai principii, per noi abominevoli del parlilo cosi 
detto Socialista. Fatta questa preliminaria dichiarazione ecco 
quali sono i veri nostri principii. 

Dalla nascila di questo nostro periodico fino al mo
mento in cui scriviamo abbiamo sempre vissuto in tempi 
difficilissimi. Non ci siamo peraltro mai punto arrestati 
sulla via di giustizia e di verità che abbiamo fin dal prin
cipio preso a camminare. E questa stessa via, come l'ab
biamo dello le tante volle, seguiteremo a segnare, chec
ché siati per dire di noi, poiché non ci turba il senti-

patire per la patria. Non fu giammai cosa vituperevole 
prendere le difese della verità anche ne' più fieri com
battimenti contr'essa, e ci reputiamo quindi ad onore in 
difendendola nelle attuali critiche congiunture. Le perse
cuzioni funeste commesse nella Italia nostra contro la 
stampa moderala, ci hanno sorpreso bensì, poiché si com
pievano in paese libero e in tempi di libertà da que' me
desimi che virilmente la proclamavano; ma, sebbene ta
luni dei nostri minacciati anche nella vita ci abbiano mo
mentaneamente abbandonati, pure aiutali da inaspettato 
soccorso non abbiamo ceduto all' imperiose circostanze. 

Benché ridotti alla semplice parte di storici dei fat
ti, ci diletta però il pensare che l'opera nostra non fu 
perduta, poiché difendemmo contro gli attacchi dcll'ingiu-

D O Y E l t l 1>EL CXF.BK» 

NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 

Della} carità verso i deviati. 

(Continuazione). 

Impareremo da questo santo Pontefice a trattare i ne
mici nostri, i nemici della Chiesa stessa, e della religio
ne, come un fratello lo farebbe per un fratello deviato, 
come una madre tratterebbe un figlio minacciato di mor
te e di perdizione. Impareremo ad usare verso di loro 
più tenerezza ancora; poiché facendo in terra le YCCÌ di 
Dio, lo dobbiamo imitare in tutto. E quel gran Dio ha delto 
parlando della sua misericordia rispetto a noi miseri figli 
di Adamo divenuti i suoi nemici dal peccato : it Numquid 
u oblisci potest mulier infantum suum, ut non miserea-
« tur filio uteri sui ? Et si illa oblila fuerit ego tamen 
« non obliviscar (1). » Impareremo a ripetere ogni qual
volta li vedremo inasprirsi contro la Chiesa e contro 
Iddio, questa sublime parola pronunziata da Pio, allor
ché il sacrilegio dell' ingratitudine minacciava il palazzo 
stesso da dove tante volte, la benedizione del Pontefice 
si era riposata sopra di loro : « Vedete se quei miseri 
« hanno bisogno di preghiere (2). » E se Iddio ci desti
na ad essere, anche noi, vittime della ingratitudine e del
le ingiustizia; se mai un giorno, dopo avere sagrificalo 
le nostre sostanze e noi stessi al bene dei nostri fratelli, 
se questi fratelli acciecati dalla passione o dalla malizia, 
venissero a minacciare la nostra vita; se dovessimo mo
rire per mano loro sotto il pugnale del tradimento, o 

stizia e dell'ingratitudine un Pontefice augusto e vene
rato, che non sarà giammai offeso senza che non si alzi la 
nostra debole voce a suo favore, poiché oltre le eminenti 
qualità personali di PIO IX, noi consideriamo in lui an
che meno l'uomo che il principio. 

Per quello poi che riguarda la religione e i suoi mi
nistri noi ne prenderemo indefessamente le difese, giac
ché intendiamo in que' difendere la libertà e i diritti del
la Chiesa, diritti e" libertà superiore d'assai a qualunque 
ha secolare potere. E la prenderemo quesla difesa, che si 
tratti di Clero secolare o regolare, dell'uno o dell'altro 
degli ordini religiosi che la Chiesa approvi ; perchè in 
essi difendiamo una ecclesiastica libertà di somma im
portanza. 

Cirea poi quello che concerne la politica propriamen
te detta, noi, lo dichiariamo altamente, noi inalziamo nel 
mezzo della città eterna, la bandiera di coloro che pro
testarono di volere essere sopra tutto cattolici. 

Combattendo l'errore fatale, massimamente quando si 
tratti della democrazia, che cioè le conseguenze de' prin
cipii cattolici portano necessariamente tali o tali altre for
me particolari di governo, noi difenderemo pure dapper-
i„„.„ .„ „„...„. ..v.,.. - - . . „ . . '• 'ordine completamen
te fuori di tale o tale sistema governativo auoiuuo da taie 
o tal' altro popolo. 

In conseguenza noi prenderemo le difese della monar
chia assoluta laddove ella pos.sa essere necessaria al man
tenimento dell' ordine e al bene del caltolieism . 

Noi prenderemo le difese della monarchia costituzio
nale laddove quesla forma di governo possa garantire i 
medesimi interessi. Senza punto parlare di Roma , se a 
noi venisse dimostralo che, tranne la Svizzera, il gover
no republicaho in Europa potesse adempire le medesime 
condizioni, anche tal forma di governo verrebbe da noi 
sostenuta. Noi però siamo lungi dal dividere una tale opi
nione; i falli soli potranno, se ciò è possibile, indurci a 
portarla. 

sotto la spada della ingiustizia legale, impareremo da Pio 
a fare che il nostro ultimo respiro sia per loro un alto 
di amore, la nostra ultima parola di perdono, l'ultimo pen
siero di carità. In somma se Iddio vuole chiamarci a que
sta gran prova della morte, violenta sofferta per fa giu
stizia, che di ciascuno di noi possa ripetersi, quel che 
diceva un santo Vescovo del primo dei martiri cristiani : 
<t Per carilatcm Dei saevicnlibus non cessil : per carila-
« tem prosimi pro lapidanlibus intcrcessit. Per caritatem 
K arguebal errantes, ut corrigerentur; per carilatcm pro 
« lapidanlibus orabat, ne punircntqr, (3) », 

Ma nello stesso tempo, da lati esempi impariamo a sa
pere che, se l'amore ha i suoi doveri, se la carila non 
deve mai abbandonare il nostro cuore, d'altronde la giu
stizia e la verità hanno dei diritti che senza prevarica
zione, senza colpevole debolezza, inai non possiamo e non 
dobbiamo dimenticare. Ricordiamoci che se il Signore ha 
mandalo le sue maledizioni ai sacerdoti farisaici i quali, 
« Alligant onera gravia et iniportabilia, et imponimi in 
« humeros hominum : digito aulem suo nolunl ea move-
« re (4) ; » con eguale giustizia egli ha punito de' più 
tremendi gastighi i sacerdoti infedeli che al pari di un 
Eli non sanno quando il momento dell' ira santa e venu
to, prendere in mano la sferza paterna, ed anche la spa
da fidataci da Dio pel nostro sacro ministero. 

Predichiamo dunque la pace, si, ma la pace fondata 
sulla giustizia; predichiamo la longanimità, la mansuetu
dine, il perdono; ma che si sappia però, come l'augusto 
nostro Pontefice lo ha già dimostrato, che il furore dell' 
Agnello è tremendo per i peccatori i quali ricusano il per
dono promesso alla sola penitenza. E ciò perchè da molli 

Ciò non pertanto nelle attuali circostanze di Roma, 
noi sapremo sotlomcllerci alla necessità de' fatti che ne 
circondano e proseguiremo siccome per Cavanti a cammi
nare dentro il limile delle leggi. 

Questi furono i nostri principi nel passato, queste sa
ranno le nostre opinioni nell' avvenire, quesla è la strada 
che noi saremo per correre , nel novello cimento che, 
viene comunicato alla nostra Direziono. Cosi Dio ne 
aiuti ! 

I P R E L A T I 

Del Foro e Governo Romano 

Addelti al l'oro ed alla curia Romana sono incirca quaratì'. 
tolto Prelati ; cioè dodici di Itola , altrettanti della Camera ; 
tré dei Tribunali lunoeen/iani; quattordici d 'Ila Consulta; e sel
lo del Supremo Tribunale di Segnatura. Circa vènti poi lesti; 
erano i Prelati addotti al governo delle diverse Provincie. Que
sti Prelati nelle rispettive giudicature e cariche erano e sono 
intitolali ed incardinati in forza di altrettanti Brevi, che do
vettero spedire nell' assumerle. Essi sono vincolati da uno spe
ciale giuramento di esercitare i proprii ufficii a l'orma di leg
ge e di giustizia ed a nome del Sommo Pontefice pro tempore, 
salvi sempre, conservati, e difesi i diritti della S. *•"' . ' ' " , ' ' 
(n.vo,v. ..... ---..*.*,.....-j " ,«tiui>Mniuiiiu a» u m c i u o ; i meuc-
s'uni si rendono incapaci del tulio ad esercitare i proprii ullì-
cii , e si trovano nella necessità di sospendere ogni funzioni'. 
Tanto appunto , come ci viene riferito , si è dovuto pratica
re dai medesimi nel e attuali circoslaiue. C mie è chiaro, e. 
"iova ripeterlo, i Prelati si sono resi incapaci ad esurcilari' 
il rispettivo impiego e carica , non già per fatto e colpa loro; 
ma per causa e ragione dell' istessn impiego e carica , la qua
le , stante il prestato giuramento, non più si puole da essi di
sunpegnare. Posti in questa necessità , i Prelati anzidetti con
tinueranno essi ad avere e percepire il consueto onorario ? Dì-
cesi comunemente che lo perderanno ; siccome da varii mesi 
di fallo lo hanno perduto i Prelati già addetti al governo del
le Provincie. Potrà ciò dirsi un' atto di giustizia ? Ci sembra 
di nò; se si considerino le l'orti spese da essi fatte per assu
mere la Prelatura , e quelle della spedizione de Brevi ; e se si 

secoli lo dichiarava, in nome, di Dio il sacro Profeta, di
cendo alle nazioni rappresentate dal popolo Ebreo : « La-
« vainini, mundi eslotc, auferte malum cogitationum ve
le slrarum ab oculis meis : quiescile agere perverse . . . . 
« Et venite, et arguite me, dicit Dominus : si fuerint poe
ti cala vostra ut coccinuiu , quasi nix. dcalbabunlur .... 
« si volueritis et audieritis me , bona terrae comedetis. 
« Quod si noluerilis, el me ad iracundiam provocaveri-
K lis; gladius devorafiit vos (5) » . E di falli in tulli i 
tempi s'è verificata l'osservazione di un padre della Chie
sa, il quale parlava delle vendette di Dio su i persecu
tori de' primi cristiani : « En nunc, dicea Lattanzio, moe-> 
« rcntium iacrimas, citinola impiorum conspirationc, de
li tersil; et qui illudati erant Deo, jacenl; qui templum 
« sanctum averterunt, ruina'majori ceciderunl; qui ju-
« slos cxcarnificavcrunt, coelestibus plagis el crucialibus 
« moritis nocentes aninias profuderuul ; serius quidem, 
« sed graviter et digne. Dislulerat enim poenas eorum 
« Deus, ut ederet in eos magna et mirabilia esempla ; 
K quibus posteri discerenl, etDeum esse unum, et eum-
« dem vindicem digna videlicet supplicia impiis ac per
ii sccutoribus irrogare (G) ». 

Se dunque, quando abbiamo fatto per parte nostra ciò 
che umanamente si può per ottenere la pace con tutti i 
nostri fratelli, questa pace ci è negala, senza mai perde
re perciò il sentimento della carità , rassegnamoci, non 
senza dolore, ma con fermezza, ad un male che da noi 
non dipende; e diciamo con S. Girolamo nella sua bella 
spiegazione del motto di S. Paolo: « Quantum in nobis est 
ti nullius esse debemus inimici, sed cum omnibus habere 
« pacem. Quod si loquenles verilalem, aliquos mcreiuur 
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consideri V esercizio da essi sostenuto da dieci, da venti, da 
trenta , o da più anni ancora con un tènue onorario, sufficien

te appena al dispaccio dei famigliari, delle cappelle , dell' abi

tazione , ed esibizione. T'alito più dura questa condizione sem

brerà, so Riattenda; che taluni tra i Prelati medesimi , i (pia

li attualmente si trovano coli' intero onorario giubilali per cau

sa d'impotenza o d'incapacità , seguiteranno , conio è natura

lo , a fruire per diritto di giubilazione quell'onorario , il qua

le oggi viene denegato agli altri Prelati pr la sola ragione di 
esser divenuti incapaci a disimpegnar l'officio non per colpa 
loro ma per causa dell' officio istesso. Durissima egualmente 
sarà dimostrata la eondi'bne di questi paragonato a questa de

gli altri Impiegati nei diversi rami di pubblica amministrazio

ne. Per tacere dei molti ne'varii dicasteri giubilati a tutta pa

ga, anche senza il tempo legale: allegheremo soltanto l'esem

pio di ciò che in questi giorni si è praticato rispetto agi' Im

piegati nolle Cancellerie lunoceuz'uuie. Quattordici e più di que

st'Impiegati furono testò giubilati a tutta paga, avuta anche 
ragione degl' incerti ; sebene molti dui medesimi non contasse

ro 1' esercizio e tempo legale a segno , che uno Ira i Notari 
giubilati non contava neppure due mesi di esercizio. E perchè 
non usare l'islessa condiscendenza col Prelati, che per giu

stizia hanno tutto il diritto alla giubilazione? Ma i tempi cam

biano ; ed oggi sono a questi contrari ! Ciò che in line som

mamameute addolora si è , clic da gran tempo ritenendo i Pre

lati , chi due , chi tre Direzionati famigliari e capi di piccole 
famiglie ; oggi stante l'inabililazione ad esercitar gì' impieghi, 
0 la cessazione dell' onorari J ; trovansi ridotti a doversi sepa

rare dagli atlaccatissimi domestici , e a doversi licenziare. Se 
è mamifusta ingiustizia negar la giubilazione e 1' onorario ad 
onesti impiegati, per esser divenuti incapaci ad esercitar gli 
uffici! non per colpa loro, ma per causa degl' uffieii ni"desi

mi : quest' alto d' ingiustizia poi, checbò sia dei settanta Pie

lati , importa nientedimeno, che circa centocinquanta piccole 
famiglio siano d'un colpo precipitata nella mendicità. 

NOVIZIE SEEIICIOSE 

ATTACCHI CONTRO LA LIBERTA' RELIGIOSA. 
IN BAVIERA 

Il 22 gennaio il Re ha aperto la sessione in persona delle 
due camere Bavaresi. Il discorso del trono in molte promes

se di fare dell'ordine costituzionale un governo tutto di verità 
propone un gran numero di leggi da sottoporsi alla delibera

zione dello camere. Fra questo so ne osserva una sopra la con

versione de'minori che è quasi l'arena sulla quale da tanti an

• •< »—i«dnnH*mn Rnvarese combatte la Chiesa Cattolica. Lo 
spirito che da lungo tempo rogna ne' ministeri ia prevede

re , che questa leggo avrà carattere restrittivo della libertà 
Religiosa sul punto più interessante corno la libertà di coscien

za. Interdire la conversione della gioventù prima ch'abbia toc

co l'età, che riscuota le passioni è evidentemente una misura 
nella ostile intenzione alla Chiesa e favorevole all'eresia prote

stante. Egli è vero che il discorso dichiara , che il diritto è 
una libertà legale regneranno nello Stato, e nella Chiesa^ ma 
questa stessa assimilazione delle duo società inquieta i Catto

lici; e l'epiteto di legale l'inquieta di più perdio racchiude 
evidentemente una riserva a favor della legislazione politica di 
cui la supremazia su quella ecclesiastica, che perciò è ostile 
all'indipendenza della Chiesa. Egli è da deplorare la visto che 
i Governi Alemanni, e sopratutto quello di Baviera Cattolica, 
non possa rispetto al gran movimento du'Cattoliei per la libertà 

Religiosa determinarsi una volta e senza rimorsi ad allargare 
invece di restringere la libertà di coscienza. Questo è che re* 
clama la Chiesa Cattolica e lo reclama pe'suoi antagonisti co

rno per se stessa; mentre l'Eterodossia vuole mantenere tutti 
gl'impedimenti che gli s'jno slati imposti dal poterò politico 
non essendone la Chiesa Cattolica liberata. 

Continuazione degli attacchi élla libertà religiosa 
nella Svizzera. 

l'riSnjrAo — D:il principio dello scorso anno il governo 
di (piesto paese voleva aggredire i membri del capitolo di san 
Niccola con atto d'ingiustizia o di spoglio e contro ai <juall 
l'inviato straordinario della Santa Sedo protestò , e f co più 
volte protestare. Gli atti però continuano a testimonianza del 
seguente articolo: 

« Il governo di Friburgo non si ferma sulla via delle usur

H puzioni ecclesiastiche. Dopo aver bandito senza un giudizio 
« per sei anni dal Cantone M. Aeby decano del Capitolo di S. 
« Niccola , pretendo rimpiazzarlo con una scolla di cui si ar

ie roga il diritto ». 
« Monsignor Marilly lui diviso la sua diocesi di Losanna in 

« quattro vicarie generali, alle quali ha confidato l'amministra

« zinne spirituale durante la sua assenza, riservandosi Peserei

« zio de.llu sua giurisdizione vescovile iti tulli i casi speciali 
« e straordiiiarii per i quali farà pervenire i suoi oidini ai 
« Vicarii generali. Il consiglio di stalo pretende adottare mi

te suro di polizia per opporsi all'esercizio dello funzioni confe

K. cito ai quattro delegati vescovili «, 
« 11 Cantone di SaintGali ha spinto più olire di qualunque 

« alleo Governo, l'applicazione della teoria del placet. Non so

li lo verini eco esiastico eletto da un comune; ed investito dal 
« Vescovo, non può seiva il placet de! gran consiglio asaumo

« re l'amministrazione della sua parrocchia; ma in conscguen

ti za di quesla supremazia dolio sialo il Consiglio ha imagi

« nato il diritto di ritirare il suo placet e cosi destituirò i 
« purrochi che hanno la sventura di dispiacergli. Tre oni'ìiU 
« di questo cantone sono stati per tal modo destinali , invito 
« episcopo, il quale se reclamasse correrebbe pericolo che sen

ti za complimenti sarebbe anche :id esso ritirato il suo placet 
« e destituito perciò dalla sua sede. Se vuol l'ormarsi mia idea 
« netta del dispotismo il più sfrenalo clic abbia mai esistito, 
« bisogna cercarlo nelle repubbliche radiealistu della Svizzera», 

( Ann. de la Rclig. 8. Feb. 1840 ) 

« inimicos: non lam nos inimici corum sumus, quia ili £ 
« inimici sunt veritalis (7) ». 

Daltrondo ricordiamoci che vi è nel mondo, che vi 
sarà sempre un nemico armato contro di noi e lauto più 
accanilo che saremo più santi, più fedeli, più caritate
voli. Ricordiamoci che secondo l'interpretazione de'SS. Pa
dri, a questo nemico dobbiamo applicare lo parole de'sa
cri nostri libri : « Odio habebis inimicum luum (8). Ini
<t quos odio babui: et legem (nam dilexi (9) ». 

Ora questo nemico qual' è ? È il solo vero male della 
terra, il peccato al quale abbiamo da dichiarare una guer
ra instancabile a tal punto, che in qualunque circostan
za, dobbiamo, s'è necessario per sostenerla, calpestare an
che i più dolci, i più puri scnlimcnti delbi natura, e ri
cordarci di questa sentenza della eterna giustizia : « Qui 
« diligit patroni aul matrem plus quam me, non est me 
« dignus (10) ». Questo nemico è lo spìrito della carne 
e del mondo, la superbia, nemica di Dio, come lo dice 
l'apostolo : « Sapienlia carnis inimica est Duo: legi enim 
« Dei noii est subjocta : noe enim potest (11) ». Questo 
nemico è il mondo stesso. Ora « si inundus vos odil, di
ti ce il Signore, scitolc quia me priorem vobis odio ba
li buit (12). » Ed è troppo giusto l'aggiungere : « Non 
« est discipulus super niagistrum (13) ». 

Siccome dunque la sapienza divina c'insegna che vi 
è nella vila cristiana « tempus amandi et tempus odio 
« habendi, et tempus belli, et tempus pacis (14); » ri
cordiamoci che il tempo dell' odio e della guerra deve 
durare sempre contro lo spirilo del mondo, e contro il pec
calo che ne deriva; che, per conseguenza, il mondo sarà 
sempre l'accanito nemico nostro ; ma consoliamoci, con 

nita della Chiosa , si diriga Egli verso lo suo prime cosio. Tro
verà sulle sue rivo una città che l'aspetta e che sarà felice(. 
altera di vederlo fra le suo mura , bohedette dalla presenza ' 
fino a giorni migliori, del sovrano old amatissimo Pon tefìre. 

( Spectatcur ) 

M a r s i g l i a 15 — Il Consiglio municipale di questa città 
nella seduta del .'i ha votato a Pio Nono il seguente indiriao: 

Santiss. Padre. 
« Mar i ! " Ih la caltnlj'v» !*r"'«:«'t:" nnr..,*.;*,,* ^..t in ~~« 

,,10.u,iu"^ilSmmV'UV e del suo pioterò amoro il regno del 
santo Vicario di G. C. , del principe magnanimo , del grande 
riformatore, che la Chiesa ed il Popolo Romano avevano inal
zato al trono della Cristianità. Ella lo vedova con contento 
spandere pel mondo dall'alto della Catterà di San Pietro, do
ve la provvidenza 1' ha posto come per miracolo, i tesori del
la fede , ed i benelìcii d' una saggia libertà. 

Ma lo spirito del male che tormenta i Popoli, quando si 
allontanano da Dio, e che fa in oggi tanto mire , non temet
te nel suo aecieearnento di volgersi contro la vostra potenza, 
e scuotere così il sacro baluardo della libertà dj! mondo 

cattolico. 
Oggi, o S. P. e per obbedire alla sua ispira done , il suo 

Consiglio municipale depone ai piedi della S. Vostra l' espes
sione del più figliale e rispettoso omaggio. Fa voti porcile i 
figli fuorviati richiamino il miglioro elei Padri. 

Ma no! caso , che lìoma si ostinasse nella sua ingratitudi
ne , so Italia divenendo por Esso una terra piena di scogli , 
Pio Nono volgesse gli occhi verso la Frareia, figlia primoge

questa parola di Cristo benedetto Nostro Signoro : « Si 
« de mundo fuissetis mundus quod suum erat diligeret: 
if quia vero do mundo non ostis , sod ego elogi vos do 
« mundo, propterea odil vos mundus (15); » incoraggia
moci con queste altre, uscite pure dal cuore di Dio pel 
noslro conforto : '< In mundo pressura»! habebitis: sed 
« confidile, ego vici uiuudum ( L6) >». 

Incoraggiamoci in line nel pensiero triste , ma con
solante nullo stesso tempo, elio combattendo l'errore ed il 
peccato ne' deviati fratelli nostri, facciamo per loro l'at
to il più frulUfuro, il più meritevole di carità. Perchè, 
come lo spiega Lattanzio con tanta forza e tanta ragio
no: tt Nominem sibi oportet pertinaci concortationo blan
<t diri. Agitili enim de vita et salute: cui nisi caute et 
« diligonler consulatur, amissa et extineta erit (17); » ed 
ancora : « Quoiùam instinclibus daemonum populus Dei 
« scissus est, doterminauda nobis breviter Veritas, ac in 
« suo proprio domicilio collocanda : ut si quis aquam 
ic vìtae cupit haurire, non ad dotrìtos lacus deferatur , 
« qui noti habent vernini; sed uberrimum Dei fonlom no
ti veri!, quo irrigalus perenni luce polialur (18) ». 

(1) Is. XLIX 1,-i. 
(2) Nella sera de! 16 novembre, nel momento elio il San

to Padre voleva andare dal suo appartali] Milo nella cappella a 
pregare per gì' ingrati figli che assediavano il palazzo, quei che 
gli stavano all' intorno , li fecero vedere le palle di fucili elio 
avevano penetrato in una sala ove S. S. aveva da passare, pre
gandolo di non espoisi a riceverne qiuilchcdimu. In quel mo
mento gli urli dalla piazza raddoppiarono, od egli, colla più inal
terabile dolcezza si collimilo di rispondere '■ « Vedete so bau
» no broglio che si preghi por loro, » e continui la strada. 

NOVIZIE POLITICHE 

AVVENIMENTI MILITARI 
I>1 R o m a g n a e T o s c a n a 

La ritirata degli Austriaci da Ferrara si è avvertila conio 
l'annunciammo nel numero precedente. Essi, dopo ricevuti 
71,000 in contanti, e il resto por giungerò alla somma di 20(i 
m. in banco noto dai Ferraresi se ne sono partiti alla volta 
del Pò, conducendo set:,) sei oslaggi elio sono, Canonici Fur
dimmelo, Strozzi Sagrati, Trotti Antonio, Guidetti Colonnello, 
Agnelli Avvocalo. Cudolini parente del Card. Arcivescovo. 

La ritirata si operava il giorno 20 allo t i ant. dopo elio 
tutti; lo convenzioni per la guaniggiono dolla fortezza furono 
concluso. Lo notizie elio ricoviamo dalla Romagna ci annuncia
no elio la tranquillità vi è ristabilita. Nondimeno vi sono sta
to spedilo da questa capitale alcune truppe regolari. 

Ci resta preti assai difficile di partieolarizznro il vero stato 
della Tuscina. Il Generale DeLaugier si è ritirato sul confine 
Toscano dalla parie del modenese. Secondo il Monitore Toscano 
la città di Pietra Santa fu da lui posta in istato di assedio. 
Il Ministro Guerrazzi in compagnia del Generale d'Apice for
mano un corpo di truppa a Lucca pur agire contro DoLaug'ci' 
Tutta la truppa disponibile fu spedita da Firenze al Campo 
di Lucca. 11 Governo dolla Ripubblica Toscana paro non ab
bia a temer solo per parto dol Generale DeLaugicr, e di ciò 
ne fa fedo la seguente. 

cmcoi.inE 
DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA TOSCANA 

Pervenuta al Governo di Livorno il di 19 febb. 1849 
circa ore 3 e mezza pomeridiane. 

« Do Laiigior con nero tradimento pubblicava un proclama 
in suo nome col quale ammoniva : 

« 1. Clio Leopoldo non avoa mai abbandonato la Toscana , 
porche ritirato a S. Stefano ; 2. Che partendo da Siena egli 
avea nominalo un Governo Provvisorio ; 5. Che Leopoldo 
aveva dato ordino che le Milizie non si sciogliessoro dal giura

mento ; — 1. Che veniva con ventimila Piemontesi a restau

rare la Monarchia. 
ti È impossibile descrivere il fremito e la rabbia di questo 

popolazioni allo udire la nuova dal tradimento e dello impu

denti menzogne di codesto ribaldo. Le Provincie mandarono in 
fretta Deputati a Firenze ; — e sulla Piazza dolla Signoria. 

<t 1. Fu dichiarato Do Laugier traditore e messo fuori 
della Leggo. 

'UnMn-nt" r!« „ l . . l ~ T ~~ .—1.1 - Al k ..~t..:~ 
ti 3. La Repubblica o la unione a Roma proclamale, sal

vo ad essere sanzionate dal voto dell'Assemblea convocata pel 
15 marzo. 

ti La Patria dichiarato in pericolo, ogni uomo richiama

to alle armi por accorrere a Lucca e a Pie trasalita contro 
Do Laugier. 

« Il Ministro Inglese scandalizzato, della condotta veramen

te riprovevole di Leopoldo d' Austria , elio venuto in potestà 
altrui a somma duplicità e slealtà , accoppia lo intento par

ricida dolla guerra civile, è corso alla frontiera por trattene

re i Piemontesi dove inai si attentassero passare, e ha dichia

rato continuerebbe la sua protezione alla Toscana quand' an

che si dichiarasse Repubblica ; — finche fossero mantenuti ri

gorosamente V ordino e il rispetto alle vita e proprietà dei 
Cittadini. 

(5) S. Fulgent. Serm. do S. Slephano. — Per amore verso 
Iddio non ha ceduto ai persecutori; por amore verso il pros
simo ha pregato por chi lo lapidava. Per effetto di carità ri
prendeva gli erranti affinchè si convertissero ; pur carità pre
gava in lavoro di chi lo lapidava allineile non fossero puniti. 

'.{.) Malth. NXII1 A. — (o) Is. I. 10 e seguon. 
[(i) De mortibus persemi, e. I.—Ecco che adesso, imponendo 

termine alla congiura degli empii ha egli asciugate lo lagrime dei 
desolati; e quelli elio hanno combattuto contro Dio son cadu
ti; quei elio vollero crollare il tempio son cascati in una mag
gior mina , quei che. tormentarono i giusti han perduto la 
loro colpevole vita nolle piaghe mandato da Dio, noi meritati 
tormeuli; tardi, è vero, ma in un modo terribile e degno del 
delitto. Iddio aveva ritardata la loro punizione por dare in essi 
più grandi, più stupendi esempi, dietro i quali i posteri aves
sero imparato elio Iddio è uno, e che giusto vendicatore qual'è, 
riservava de' supplizi degni agli empii od ai persecutori. 

(1) Comment, in Ep. ad Gal. lib. Ill e. 5. — Per quanto che 
da noi dipenda non dobbiamo ossero nemici di nessuno, ma 
conS'Tvare la paco con tutti. Eppcrb, so allorché parliamo se
condo la verità ci meritiamo alcuni nemici, non tanto noi sia
mo nemici loro che sono essi nemici dolla verità. 

(8) Malth. V 45. — (9) Ps. CXVIU 115. — (10) Malth. X 57. 
11) Boni. Vili 7. — (i2) Joan. XV 18. — (15) Matth. X 2L 
Vi) Eccl. Ili 8. — (13) Joan. XV 19. — (10) Joan. XVI 53. 
'Il) Lact.lib. IV cap. idi.— Clio nessuno aduli se sfos

so con una pertinace ostinatezza, poiché trattasi dolla vita o 
della saluto : la quale so non si sta attento con esattezza e dili
genza sarà perduta e rovinata, 

(18) Loc. ci t. — Poiché coli'opera dei demoni il popolo di 
Dio è stato diviso, abbiamo da spiegare in podio parole la ve
rità o collocarla nel suo posto : affinché re qualcuno vuole bc
vero l'acqua dolla vita, non vada al laghi vuoti che non han
no sorgente, ma conosca l'aboudanto fonte di Dio del quale ir
rigalo potrà goderò della eterna luce. 
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« Il Consolo Sardo a Livorno e il comandante dolla Corvet

ta Sarda ancorala nel Porto hanno dichiarato solennemente 
esser falso elio i Piemontesi devono passare la frontiera por 
combattere la guerra scellerata, e fra gli errori dolla lotta 
civile restaurare il trono dì un Principe così indegno dì pos

sederlo , autorizzato di più il Governatore di Livorno a pub

plicdrlo. 
« Kinalinente il Delegato di Massa e Carrara ha ricevuto no

tizia officiale che i Piemontesi non passeranno la frontiera , e 
elio non verranno, come si afferma bugiardamente, a spegne

rò la Libertà in Toscana ; aggiunge sbigottito Laugier , incerto 
ed esitante su quello elio avrebbe da fare, pronto a fuggire 
in Pienìoute, se lo popolazioni interne si muovono. 

« Le provincie urlano di rabbia, accorrono a Lucca — Ec

co la risposta. 
« Signore sotto la sue rospons'ibilìlà dirami queste notizie 

« con la prontezza del fulmino in provincia ; le pubblichi in 
« Piazzi : lo faccia pubblicare dai pulpiti e dagli altari , a 
« suono di campane , e tra spari e bande. 

« Se trova l'reti renitenti , o traditori , è tempo di finir

ti la. Si arrestino questi indognissimi figli della Patria e si 
« mandino legati a Firenze. Non ammettiamo esitanza , dub

(i bio, od osservazione iti contrario : sotto la responsabilità 
« sua si leghino e si mandino a Firenze. Chiami gli Officiali 
« dei corpi armali, e partecipi loro lo notizie sopra trascrit

ti te. Chi vuole stare colla Patria lo dichiari e firmi. Chi no, 
« so uè Vada. Gli Ufficiali immediatamente inferiori prendano 
« il posto dui superiori dimissionari!. La Patria ricompenserà 
« i fedeli, disprezzecà i dimissionarli, punirà i traditori ». 

VIVA LA PACE! VIVA LA LIBERTA'! 
Firenze, li 19 febbraio 1819 oro 3 e mozzo di multiti» 

GUERRAZZI 
Riguardo all'andata elio il Governo della Repubblica Toscana 

pone dell' ambasciadore inglese al campo piemontese, ecco 
come il Conciliatore del 22 lebbraro rispondo su tale proposilo: 

« Possiamo assicurare che 1' Ambasciadore Inglese non è 
« affatto passato da Pisa per trasferirsi al campo Piemontese 
a Saranno. Eglf non si è mosso da Firenze. » 

La notte del 21 al 22 gravi tumulti si manifestarono nelle 
vicinanze di Firenze. // Conciliatore no dà conto in questi ter

mini. 
MONTANELLI 

Ieri sera verso le 8 cominciarono a vedersi nello colline 
circostanti moltissimi fuochi e a udirsi continui spari di mo

schetto. Presto tutta la città no fu commossa , e lo voci io 
più strane non mancarono di trovir credilo, tanto più che 
le esplosioni avevano sembianza di colpi di cannono alternati 
aa scancne ordinate ai moscnettcra. Won v era collina sulla 
quale non ardessero faci, e tanto dalle colline che dalla pia

nura era un ricambio vivissimo di fucilate e di luminarie. 
Il popolo di Firenze senza aspettare eccitamenti chiesa su

bito di armarsi, por difendere la città da un' aggressione o 
di nemici o di contadini reazionari. Fu battuta la generale, e 
la Guardia Nazionale risposo con maraviglio»», prontezza , e le 
due Legioni riunite in Piazza sotto il comando dei respellivi 
Ufficiali, si dettero parte a perlustrare la città , e parto cor

se a presidiare le porte. 
Presto peraltro si potè sapore il motivo di quelle baldorie 

e gli animi si rassicurano. Sembra elio nelle Campagne si fos

se sparsa opinione che il Granduca fosse al Poggio a Caiano, 
e che questo bastasse per eccitare i contadini ad atterrare gli 
Alberi inalzati nelle borgate, od a faro quelle allegrie tumul

tuose. Le Carrozze di Corte che si crai» viste passare il gior

no innanzi per la strada del Poggio, sembra che avessero da

to credito alla voce corea del ritorno del Granduca. 
Alla mezzanotte tutto era tornato in calma , e per mera 

precauzione si continuò nella notte la vigilanza nella Città ed 
il presidio allo porte. Colla Guardia Nazionale gareggiò di ze

lo la Municipale , e gli emigrati Lombardi furono in armi tra 
i primi, per mantercre la pubblica sicurezza. 

Fuori di alcuno porte furono operati molti arresti , e fra 
questi si nota quello di un Inglese. La giustizia informerà qual 
parte avesse la malizia, quale il caso negli avvenimenti di io

ri, sera , che potevan produrrò deplorabili conseguenze. 
Noi crediamo elio il fatto di ieri sera , meglio elio un va

sto complotto di reazione macchinato noli' ombra , fosse un ef

fetto improvviso di notizie falso , ed un subito fanatismo d'imi

tara. In ogni caso peraltro noi protestiamo contro questi tu

multi, che compromettono la paco dolla città e possono spin

gere i cittadini al sangue. 
Gli avvenimenti di ieri sera ed altri preludi di guerra do

mesticati, ci commuovono l'animo a grande amarezza. Quan

do I' Austriaco minaccia i confini , combattere fra noi nolle 
mura della nostra città, sarebbene sventura suprema d'Italia ! 

Fu pubblicalo oggi il seguente proclama : 
Popolo di Firenze ! 

I segnali d'un movimento retrogrado apparivano ieri sera 
sulle colline circostanti. Ma agli occhi tuoi, o Popolo di Fi

renze , splendeva un' altra fiamma , quella santissima dolla Li

beit'a, e col tuo sorgere pronto , risoluto , ed unanime con

tro 1' esterno attentato , mostrasi quanto malo si fosso apposto 
chi ti aveva speralo coopera loro alle suo nefande intenzioni, 

Lodo a lo ! Lodo a tulli coloro che in quesla solenne oc

casiono si mostrarono devoti alla Patria! E bene veramente 
meritarono della Patria la Guardia Municipale, le Milizie d'Ar

tiglieria , 1' Emigrazione armata Lombarda, la Legione Polac

ca , e tutta la Guardia Nazionale dì cui faceva parte la riserva. 
Ogni elogio sarebbe poco a significare i sentimenti che il Go* 
verno professa verso i generosi,mitili della Guardia Fiorenti

na per la prova solenne di devozione che col loro numeroso e 
pronto concorso porgevano alla causa dell' ordino e della Li

beria. Esso sa elio in qualunque pericolo gli troveremo egual

mente pronti a rispondere alla chiamala della Patria. 
Perchè sia conosciute il carattere dell' attentata reazione, 

basterà diro che si gridava — vira i Tedeschi — Il nemico co

mune d'Italia vorrebbe con questi mezzi spianarsi la via del

l'invasione da tanto tempo desiderata. 
Ma tu , o Popolo vincerai , serbando fede in Dio che, pro

tegge l' Italia , e nella Santità do' tuoi diritti. I tuoi figli giù 
sui piani Lombardi si mostrarono degni discendenti del Fer

ruccio , e le glorio del Mincio non saranno , ove occorra, smen

tito sulle rive dell' Arno. 
Firenze 22 febbraio 1849. 

G. MAZZONI — G. MONTANELLI 
— 22 Slamimi abbiamo noli/in che a Prato, a Pistoia od 

in altri luoghi , avvennero ieri tumulti e contrasti fra campa

gnoli e cittadini. A Prato si parla di due morti e di alquanti 
feriti. Chi ha influenza suo popolo , chi ama veramente la pa

tria non si rimanga dall' impedirò questi dissidi , che avvele

nando i sentimenti popolari, potrebbero condurci alla guerra 
civile. Dio salvi la Toscana da tank) Flagello ! 

Lo ultimo notizie sull'entrata dei Russi in Transilvauia so

no tra di loro eontraddieenti ed oscure, 
VAgramer Zeitung del 13, dà al contrario l'iulervonlo rus

so come già compiuto: _G00 Russi avrebbero marcialo verso 
Kronstadt. 

N. fi. Ripeteremo ciò elio dicevamo ieri: l'intervento sarà 
stato chiesto od accordato; ma dopo averne profittato si negherà. 

La Gazi. d'Augusta del 17 riferisce una lettera di Panc/.o

ga del 7 elle annunzia la resudi Pelcrwudein, ma non parla di 
Essek. 

L'Osserv. Triestino del 18; non parla di Peterwardein ma 
racconta la presa di Essek successa il giorno !). 

L'Agramci Zeitung conferma la notizia dell'invasione d'un 
corpo magiaro polacco di 800 uomini dai Carpazìi in Callizia. 
Son/a confessare il fatto, la Guzz. d'Augusta gli dà verosimi

glianza riferendo i preparativi straordiuarii fatti dal General 

L'Assemblea Nazionale della Repubblica francese con forte 
maggioranza ha dato la facoltà al potere esecutivo di far com
parirò il cittadino Prudhon inumiti ai tribunali competenti, ac
cusandolo di oltraggi da lui scritti contro il presidente della 
Repubblica. Ognun sa che il cittadino Prudhon è uno dei pri
mi capi del socialismo in Francia. 

GRANDI PAROLE E POCHI FATTI 
Nell'Ungheria il partito democratico rapprcsenlato dal Kos

sulh uvea detto nello suo guerriero prediche: « Domic dell'Un

ti gheria, figlio dei maggiari, scavate mia larga, una immensa 
« fossa fra la Drnwa ed i Carpatti, ima fossa mortuaria per lo 
« armate dei nostri oppressori , so sappiamo combatterò da 
ti eroi, per noi, per la nazione dei maggiori so da vili abbia

li mo potuto reirocedere, sopra questa fossa la posterità pian

ti torà una colonna, monumento por noi d'eterna gloria, o pa

ti lo d'infamia! » 
E quando la storia avrà a parlare della guerra attuale di 

Ungheria, cosa dovrà dire; cosa dovrà scriverò sulla proposta 
colonna? Essa scriverà quanto siegue: Lo donno dell' Ungheria, 
le tiglio dei maggiari ban veduto i padri , i sposi loro ritirar

si senza trarre la spada, da l'rishurgo a Pesili, da Pestìi sul 
Dembreczini, bau veduto l'Aquila dell'Austria stendere le suo 
ali su tutto lo montagne (piasi senza resistenza, su i maggiori 
vinti quasi senza battaglia; i maggiori una volta l'ammirazione 
ed il terrore dell' Europa son caduti .senza gloria guidali da 
parlatori!  Finis Ilungariael 

San Bernardo, una volta, parlando degli agitatori del tem

po suo ( lib. de consider aliane  De cleri et papali romani mo

ribus) uvea detto: ti Insognarono alla loro lingua a dire gran

ii di parole allorché facevano meschini fatti! » (ili agitatori di 
S. Reinardo nei tempi nostri hanno passato lo frontiere di 
molti regni! 

Ognun si rammenta ancora conio il Ministro dell'In
terno ri comunicava graziosamente un avviso importantis
simo in cui parlava di un certo d' Agiout Direttore del 
Giornale il Tempo di Napoli. Ora il Giornale il Tempo 
rispondo così : 

AVVISO IMPORTANTE 
Il direttore del Tempo a Napoli al ministro dell'interno 

a Roma. 
« Il sjg. d' Agiout è da diciasselte giorni ritornato in 

Napoli dopo un Doddisfacenlisiinw viaggio ». 

Gaeta 20 Fcbb. — Noi ninnino dei 18 apparve in questo 
acquo una barca peschereccia aventi.1 sull'antenna una bandiera 
tricolore italiana quadra, ed un'altra bandiera simile sulla pro
ra. Si diresse vicino all' edificio della Sanità, dove il padrone 
di essa chiese parlare a qualche personaggio, poiché uvea dei 
plichi di rilievo pel Santo Padre, e per sua Maestà. Andata 
la notizia al re , vi fu mandato il Commendatore Roberti, co
mandante della R. Fregata a Vapore il Tancredi, col quale nel 
luogo accennalo vi fu non breve conferenza. Poscia furono 
portali a Sua Santità ed a Sun Maestà i plichi che erano del 
gran Duca di Toscana. Il porgitore era un aulico Cavaliere di 
Compagnia della Duchessa dì Ilerry , e si parli da S. Stefano 
per portare qui i mentovati plichi, affrontando tutti i pericoli 
del mare. Egli fu alloggialo sul Tancredi, dove stette insiuo a 
domenica al giorno , donde dipoi passò sul piroscafo di ferro 
il Vesuvio — Il Commendatore.Roberti eziandio si portò su 
questo vaporo, incaricato, a quanto dicesi, o dì condurre qui 
il Gran Duca, o ili portare la risposta. 11 Vesuvio verso le 2. 
p. ni. era in cammino per S. Stefano, 

— Giovedì mattina (22) allo 8 a. ni. un piroscafo inglese 
sbarcava iu Gaeta il Gran Duca di Toscana e tutta la sua fa
miglia. A S. Stefano non potè più restare per movimenti po
polari, conio dicesi, pro e contra. 

Da vari giorni ha luogo gran movimento nelle nostro trup
pe verso la linea di confine con gli Slati della Chiesa. Mollo 
batterio di artiglieria, buon mimerò di ballaglioui d'infanteria 
e molta cavalleria sonosi espressamente avviati a quella volta 
per la via dogli Abbruzzi e por quelli di Sora e Terrari mi oc. 

{Nazione) 

Recanati 18 Febbraio. 
Il Decreto dall' Assemblea Costituente sancito noli' 8 fu in 

questa citta pubblicato dalla Commissiono del Circolo popolare 
alla presenza di scarso numero di Civici odi pochi curios', che 
vers» il mezzogiorno del lo si trovavano nella piazza. Poi si 
lasciarono spari di Mortaro, addobbi alle finestre, illuminazio
na alla sera, l'alò all'esterno della città, e dirtribuzione del pa
no ai poveri. Si volle puro il canto del Te Deum al Duomo , 
e s'intervennero le ade Autorità secolari, men (re era compita 
appena la seconda olttcUituni covalo untiuieridiuira, per cui il 
Capitolo ebbe a trovarsi pur presente. Fu ben rim: ivhovolo 
l'impegno usala da parto della Commissiono del Circolo, onde 
riporterò da Monsignor Vescovo sin dalla precedenti! Domeni
ca l'assenso opportuno. Una Deputazione ne foco domanda, cui 
veramente non corrispose l'adesione del Prelato. Da ultimo po
ro nella mattina del lo altra Deputazione, unitamente al nuo
vo Governatore Calisli Ficedola, rinnovò con calore la doman
da, ed assicurò, in vista specialmente dello notizie recate dal 
medesimo Governatore, che nei debili modi si lusso cantato il 
Te Dtum nella Basilica Vaticana di Roma, e nelle Diocesi limi
trofo di Macerala, e Osimo. Si conobbe egualmente per confe
renze avute con altro persone, allo quali sembrò utile chieder 
consiglio, che il permeilire la sacra funzione fosso atto neces
sario, e perciò appunto fu realmente permessa. 

Serva il presente cenno di rettifica e di supplemento anco
ra a quanto leggesi riferito in un articolo del Monitoro Roma
no N. 10. (Gorr. del Cost, Romano). 

Roma 26 Febbraro 1819 
Signor Direttore 

È misera condiziono dell'uomo d'incontrare sovente quella 
fortuna dalla (piale l'animo nostro più abborre. Sono ornai di
scorsi DIECI ANNI che io combatto perchè i parli fecondi dol
la monto divina del TASSO, anziché del mio povero ingegno 
senio dall'universale creduti di lui chi! no fu VERACEMENTE 
l'unterò. Ignari forse taluni qual sia il nomo mio di battesimo 
credono mici li fogli volanti elio di quando a (piando va pub
libmd'» un cotale FILIPPO che porta il mio stesso casato di 
ALllERTT. Non volendo pertanto correrò il rischio elio termi
nando di perorare la causa del TASSO DEFUNTO, io mi ab

■ bia ad accettai bright' con cotesto FILIPPO VIVENTE, prego 
i lei s'gnor Direttore d'inserire nel suo aecreditatissimo foglio 
, questa mia lettera ondo i parli dell'ingegno del signor Filippo 

lodalo non siano tolti in iseambio per opera mia chi! mi chia
I mo MARIANO Albati « già Capitano di, linea di lei survi t o 

ro umiliasi mo. 
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Pestili 11 — Stanotte ò giunta qui per il Danubio la bri

gata Neusladl (E la stessa brigala che tre settimane sono, si 
' era avanzala da Pestìi verso Arsgod e che era slata battuta). 

Tutto qui si prepara ad uno sforzo supremo contro i Magiari, 
— Lo voci intorno llermannsladt sono 'lucerlo: gii imperia

li sostengono che il combattimento di Stolzenherg è indeciso; 
altri vogliono che abbia finito colla prosa di llerniamistadl.— 
11 colonnello Da'ddowulz sta presso Raia (sinistra del Danubio 
al sud di Szededin) con 10,000 Scrviani di Leva in massa: il 
generale Todorowich con 20,000 uomini è in posiziono a No

vuArad. Allg. Zeit.) 
Monaco — Il voto omesso dalla seconda Camera degli 

II stati di Baviera, portante la sj t tomissiono allo decisioni dell 'As

II si'inblen di Fraui'oforte, l'eoo dare le suo dimissioni al Gubint t

to, od il Re non potrà rifiutarsi, di uccellar lo. Ecco il s o t t i 
ministero che cade in un anno; tale caduta ha prodo t to una 
gravo sensazione a Monaco. 

._ Sbavigl i l o — La proposizione del s ig . Lnnjuinais per lo 
\ scioglimento doU'Assemboi fu lolla oggi per la terza volta. 

Molli emendamenti proposti furono r ige t ta l i . Il pr imo del s ig . 
" Pàan, che iminedialainuiitu dopo la discussione della legge 

elet torale , o prima della sua promulgazione, si proc desso al 
la discussione e voto del bilancio del 18iO , fu r ige t t a lo da 
438 contro 337 . Quello del sig. Semini , che l 'Assemblea r i 
manesse al voto definitivo sul bilancio, fosse vicino o lontano 
quel tempo fu r ige t ta to da 1 2 ì contro 387 . F u posta a par 
tito la proposizione del sig. Liuinuais, nel suo totale e vinili 

11 con gran maggioranza. Perciò l'Assemblea legislativa si radu
nerò in terno ali prima mela di maggio. 
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Altra del 12 — Il Costituìionnel dopo avere annunciata la 

fuga di Leopoldo II,, fa le seguenti riflessioni. 
•ti 11 primo fu costretto colla sua partenza di protestare per 

i delitti commessi contro la sua persona ne' suoi ministri e 
cardinali. 

« Il secondo e costretto parimente alla fuga per torsi alla 
rivoluziono della sua capitale, Questo principe , salutato l'an
no scorso da entusiastici grida d' amore e di venerazione , e 
ora accompagnato imi suo viaggio dalle minacce di morte. 

« Tale e stala I' opera degli spiriti esaltati in Italia per 
condurla ad un' unità impossibile. 

« Pio Nono chiesto per la Costituente Italiana risponde col 
ritirarsi volontariamente , e previene la sua caduta, conseguen
za logica della sua ritirata. 

« Leopoldo tenta la prova sino all' ultimo. Egli medesimo 
segna il decreto che manda 37 deputali all' assemblea costituen
te : ma questa sua debolezza non fa che precipitare maggior
mei t • e più presto la sua sorte. 

« Cosi, prima che la Costituente sia attuata ne' due Sta
ti , la sovrana autorità è misconosciuta , gittata nel fungo la 
costituzione , la rivolta governa il paese , e il regno del di
sordino ha cominciiiinento. 

« Questo è un insegnamento pel Piemonte. Gioberti era de
cìso a rigettare il progetto della Costituente , ma le Camere 
potranno forse pensar» nltrimicnte. ti doppio esempio che es
se hanno sotto gli occhi" le inviterà di certo a seguire quella 
linea di condotta che il ministero sardo ha fortunatamente sta
bilito di seguire. Speriamo che questa parte d'Italia sfuggirà 
alle sciagure in che sono cadute Roma e Firenze ». 

^ La nomina del sig. Napoleone Bonaparte, figlio dell'e\ 
re di Wtslfalia, al posto di ambasciatore presso la corte di 
Madrid, si conferma. 

I l rusc l l e s 15 febb. — Leggesi nell' Indèpendance belge. 
Il mercheso Ricci, incaricato di rappresentare la Sardegna 

nelle conferenze relative ag|i affari dell'Alta Italia, à giunto 
iermattina a Brusselle e disceso M'ttùtel de Belle Vue. 11 mini
stro sardo si recò nella Giornata a far visita al miuistro degli 
affari esteri. 

Sir Enrico Ellis, miuistro d'Inghilterra al congresso, è pu
re giunto ieri accompagnato dal suo segretario. Esso discese 
■MÌ'Hòtel de BclleYue. 

,0ra si attende ogni giorno il sig. Colleredo ministro d'An
tria, i suoi npparlamenli sono preparati all'Hotel de Belle Vue 

Si lavora con attività al palazzo della via ducale pei saloni 
che debbono essere posti a disposizione dei membri del con
gresso. Tntto sarà terminato per quando i plenipotenziari vor
ranno riunirsi. 
— Il sig. Ellis ed il sig, Lagrence visitarono subito il Mini

stro degli stranieri del re Leopoldo. 
Altra del t i — Oggi il cav. Peruzzi, Ministro residente 

in Toscana , ha rimesso al Re le sue lettere di richiamo, es
so è surrogato dal principe Poniatowski ; Dopo l' udienza poi 
accordata dal cav. Peruzzi il Re ha successivamente ricevuto il 
signor Enrico Ellis, il signor Langrenèe, ed il sig, marche
se Ricci plenipotentiary d' Inghilterra , Francia , e Sardegna 
per le conferenze relative agli affari d'Italia. Il signor Collo
redo Walsee, plenipotenziario Austriaco, che attendevasi og
gi , non arriverà che alla line della settimana. 

Altra del i o FeDoruto •— hai yiunacs in q U o C h niiu il 
sig. Conte Colleredo, incaricato dell'Austria, per le trattative 
riguardatiti l'Italia. 

Frll>our# — 11 Consiglio di Stato senza manifestare le 
accuse , senza sentire la difesa , senza alcuna legalità, ha de
cretalo l'esigilo all'Abate Chassot, segretario di Monsa Marilley 
da Fribourgo, e tutto in grazia della amnistia piena ed intie
ra della Libertà religiosa ed individualcV..... Chastot è la ven
tesima vittima, si dice che se ne stanno preparando nove altre. 

_ _ _ - — — — — — « H i S S ^ ■& ( M I 

B O N A 
Il Monitore Romano dì ieri avea detto che il rappre

sentante della republica francese avea parlato al popolo 
dal Campidoglio. 

Siamo invitati a inserire nel nostro foglio quanto 
siegue : 

L'articolo pubblicalo nella parte non officiale del Moni
tore Romano di ieri relativamente alla dimostrazione che 
ebbe luogo sabbato all' occasione dell' anniversario del 
24 febbraio è interamente erroneo o ci diamo premura 
rettificarlo. 

Una Deputazione del Circolo Popolare ci presentò, è 
■vero, al palazzo Colonna per complimentare il Sig. Se
gretario dell' Ambasciala all' occasione di detto anniver
sario, ma non potè essere ricevuta dal Sig. de Forbin 
Janson, non trovandosi a casa il medesimo quando do
«dando, di vederlo. 
" **• L'Eminenlissimó'Gardinal Castracani ti partito da questa 
Capitale da due giorni a questa parte. Non si conosce la di

rezione che ha preso, 
— Dieci gì' impiegati della Segreteria dell'Interno si sono 

ricusati di dare la loro adesione al Governo della Repubblica, 
por cui tutti hanno abbandonato i loro impieghi. 

— È stata posta in libertà taluna persona che era rinchiusa 
nelle Carceri di S. Ufficio. 

— La sera del 24 corrente si celebrava qui dal Circolo 
Popolare l'anniversario della proclamazione della Repubblica 
Francese. 

Nella stessa sera veniva illuminato, il Campidoglio per la 
elezione de' nuovi Rappresentanti del popolo all' Assemblea Co

stituente Romana ed Italiana. Questi sono Giuseppe Mazzini 
— Michele Accursi — Aurelio Saliceti — Carlo Arduini — Pie

tro Guerrini — Orazio Antiuori — Enrico Cernuschi — Fran

cesco dall' Ognaro. 

— II Generale Zamboni dal Palazzo del Governo è stalo 
trasferito al Castello S. Angelo. 

— Abbiamo ricevute notizie all' istante che merita tutta la 
fede , che all' Epitaflo confine Romano dalla parte di Napoli, 
avanti jeri vi è stata una scaramuccia cogli avamposti napoli
tani « quelle delle truppe della repubblica. Aspettiamo i par
ticolari che fin ora ci mancano. 

O p r a n o 24 febb. Questa mattina son venuti fin quasi 
dentro Coprano quattro soldati napoletani di cavalleria e due 
di fanteria ad osservare il nostro territorio. ( Corr. part. ) 

F i r e n z e — Un ulteriore notizia fa credere che Leopoldo 
d' Austria sceso a bordo del Buldoghe il di 20 febbraio nella 
notte si sarebbe diretto verso levante alla volta di Gaeta. 

(JtfòmL Ione.) 
P i s » li 23 febbraio 1819 ore fi min. 55 poni. Il Prefetto 

di Pisa al Presidente del Governo Provvisorio Mazzoni. 
Il Precflto di Lucca mi pregio significarvi che il De Laugicr 

col mezzo del municipio di massa implora una capitolazione. 
Le soldatesche del Laugier sono sbandate. Il cittadino Niceo
lini che parta or ora. con un treuo speciale reca dispacci in
teressantissimi a ciò relativi. 

Per il Prefetto — T. Paoli Consigliere 
Venezia; il — Nolle seduta di quesla mattina 1' Assem

blea, dopo aver deciso, sopra mozionj deiravv. ridivenuti che 
per elle Ilo dell'essersi essa Costituita, cessava la dittatura, am
mise ad unanimità la seguente proposta, « L'Assemblea con
ti ferisce il potere esecutivo ai rappresentanti Manin, Graziani 
« e Cavcdalis con poteri straordinurii, per quanto riguarda la 
difesa dello State, esclusa la facoltà di prorogare o sciogliere 
« l'Assemblea. {Indip.) 

T o r i n o — Ieri i' signori Ministri di Grazi.» e Giustizia e 
degli Interni si sono scambiati i portafogli, Sineo prese quel
lo di Grazia e giustizia, e Rattazzi quello degli interni. 

— Il Ministero di Gioberti è caduto. 

'ATTI OFFICIALI 

Circolare al Corpo Diplomatico 

— Un fatto inaudito accade, sul quale invoco tutta la sua 
attenzione perchè viola' i diritti dei popoli, e compromette la 
dignità dell' Europa. Il territorio della Repubblica Romana è 
stato invaso da mi corpo Austriaco, e Ferrara ode le condi
zioni che vuol dettarle un nemico insolente. Il diritto che eb
be il popolo per costituirsi in Repubblica viene allegato come 
cagione di questo nuovo insulto delle armate Imperiali, e sotto 
l'impero delle baionette viene a tutta una popolazione imposto 
di rialzar quegli stemmi clic essa avea abbattuti, conio avanzi 
dì un dominio che misera sempre la fecero, La Repubblica 
Romana, protesta , o Signore, con tutto le sue forze contro 
questo abuso del potere, contro questa infrazione di ogni di
ritto delle genti e se ile richiama a lui perch' Ella presenti al 
suo governo questa protesta che inascoltata compruinettercbbe 
la pace di Europa, métterebbe in forse la lealtà dei governi 
tutti, interessati quanto la Repubblica a mantener inviolate le 
franchiffie delle nazioni . tiwltoimWin un' nwmuln 8n»wi con
valido un infallibile abisso a tutti coloro che potendo non vol
lero impedirla, 1 diritti che la libertà sand ornai per tutto in 
Europa sacri sono anche in Italia, né il calpestarli impunemen
te può farsi da alcun uomo. Il popolo dello Stato Romano fo
ce uso come tanti altri popoli di questo suo diritto creandosi 
una forma di reggimento, ed è pronto a s"ppellirsi sotto lo 
mine delle sue città prima che transigere coi suoi doveri, che 
lasciare alla balia di un nemico implacabile la public:» cosa. La 
civiltà, l'umanità, i putti intemazionali la devono muover quin
di del pari, o Signoro, a spender l'opini sua per coonestare 
presso il suo governo queste irrefragabili ragioni, per indurlo 
ad antivenire inutili eccidi» contro cui si alzerebbe perpetuo 
il grido di abborrimertto dei posteri. La Repubblica Romana , 
Signore, non fu creazione d' impeto momentaneo, di foga di 
faziosi, fu il risultato logico, indeclinabile di una serie di fatti 
eh' io qui non analizzerò perchè ai vinti vuoisi usar sempre 
misericordia. Ella accolga, Signore, questa protesta che col 
mio mezzo le trasmette la voce di tutto un popolo elio subis 
sera sotto la macerie dui suoi edifici ma non sì arrenderà allo 
esigenze di un'orda di Croati. L'Italia, o Signore, o l'Europa 
il conosce, è adulta per la libertà ; volernela privare sarebbe 
delirio che solo ricsc'uebbe all'esizio di innocenti popolazioni. 
Al cospetto dell'Europa e del mondo quindi, dinanzi ai sacro
santi diritti delle nazioni, alla faccia di Dio e degli uomini, la 
Repubblica Romana dichiara empia , nefanda quesla nuova in
vasione, a cui si apparecchia a resistere con tutti quei mezzi 
che sa far trovare all'uomo l'amore dolla liberta. 

Il suo paese, col di lei mezzo, l'Europa tutta siano infor
mate di questa lotta elio comincia e ne ricada il danno e la 
vergogna su chi potè, tollerare che si compiesse. 

Accolga, Signore, i distinti segni di osservanza coi quali ho 
l'onore di protestarmi 

Di lei, Signore 
Roma li U Febbraio 1849. 
ìt "Ministro 'degli affari Èsteri  CARLO RUSCONI 

CIRCOLARE DEL MINISTRO DELL'INTERNO 
Al PRESIDI DELLE PROVINCIE 

CITTADINO PIU'.SIDE ! 
Le ire e le cnormezze del dispotismo minacciano da 

più lati il suolo della Repubblica. Mentre al Nord il la
drone austriaco , colla viltà della prepotenza , taglieggia 
e ruba il paese e poi si ritira, il Borbone anela di rin
novare su Roma i macelli di Sicilia e di Napoli; uè il 
Padre de' fedeli teme il nefando e sanguinoso contatto. 
La guerra, che sembra voglia apprestaisi contro di noi, 
non è guerra di genti civili , è guerra di briganti. Le 
sventnre Ferraresi sono un insulto alla società, alla uma
nità. Il paese non vuole , non dee tollerare un istante , 
che ciò si ripeta in nessun angolo del territorio della 

Repubblica. Il Govcjno ha già prese le più energiche 
provvidenze per ordinare a difesa tulle le forze regolari 
delle quali può disporre, e per apparecchiarne di nuo
ve; e voi dal canto vostro dovete ardentemente cooperare 
seco, e secondare gli slanci generosi del Popolo. 

A tal uopo riceverete le norme opportune dal Mi
nistero delle Armi. Al primo passo, che un soldato au
striaco , o un soldato napoletano metterà al di qua ilei 
conlini, Voi ne sarete avvertilo, e sarà vostro debito il 
fare , che ogni campana suoni al terribile stormo , che 
ogni cittadino Vi levi e impugni le armi , che da ogni 
te r ra , da ogni più remota valle, chi sa maneggiare un 
fucib/, una picca, una daga , esca all' aperto ; si unisca 
ni fratelli , ed accorra in masse, dove il pericolo della 
Patria lo chiama. Provvedete che le Nazionali attive e di 
riserva si lengan pronte, per csse»e al primo avviso mo
bilizzate, e messe in marcia; e il Popolo delle campagne, 
con quelle armi che il supremo pericolo a lutti ministra, 
faccia seguito, sollevamento se occorre, alle Nazionali. Il 
Governo penserà preventivamente ai mezzi di organizzare 
questo magnanimo delle moltitudini, stabilirà i centri di 
ritrovo; e vi darà, al momento del poricolo, le opportune 
e precise istruzioni. Le orde croate, e i soldati di Napoli 
(se nel cospetto nostro non si ricorderanno di essere ita
liani) risenlino sulla sacra terra della Repubblica la for
za delle braccia di un Popolo , che vuole riscuotersi 
senza ritorno, a indipendenza e liberta. Che ogni siepe 
de' nostri orti , ogni casa delle nostre vallale , ogni 
albero dei nostri campi celi un colpo vendicatore; e la 
terra della sorgente Repubblica sia tomba all'ultimo sol
dato della tirannide. La potenza di un popolo non si 
misura dal numero; e quando tre milioni di uomini vo
gliono unanimemente e fortemente vendicare l'umanità, 
ed hanno per sé la potenza del diritto e la espressione 
invincibile di una libera idea , tutte le forze della ti
rannide non possono prevalere contro di loro. Cittadino 
Preside! Il Governo della Repubblica lui inteso il ma
gnanimo grido di entusiasmo e di guerra uscito dai po
poli dello Stalo alla novella dell' insulto straniero. Egli 
sente tutta la grandezza della sua missione, ed è riso
luto di compierla sino alla morte. Voi dovette sollevare 
le vostre forze all' altezza delle presenti cose; voi dovete 
ispirarvi del pensiero e della vita del popolo , e slarvi 
upparpechiato a quelle forti ed efficaci misure che salvano 
le Nazioni. Voi dovrete mettervi, come primo soldato, tra 
le fila del popolo; e noi saremo con voi. 

Roma 25 Febbraio 1849. 
Il Ministro dell' Interno 

A. SAFFI 

/ / Comitato Esecutivo 
Considerando non essere nò nella lettera ne nello spirito dil

le leggi sinora pubblicate arrestare il corso dell' Amministra
zione do' boni Ecclesiastici, la quale non può rimanere in SJ
speso seiua ingenerarsi la più gravo confusione negli affari; 
per lo che essa d :vo ossero continuata coni; por Io pissuto, 
liuchè non sia regolaniunte assunta dui D mi mio per qirii bi
ni, e stabilimenti ai quali è lini,tata secondo le deposizioni 
già date: 

ORDINA 

\. 11 Clero secolare continuerà a faro tutti gli atti di ammi
nistrazione come per lo passato. 

2. Il Clero Regolare continuerà nella stessa amministrazio
ne finché non sia regolarmente organizzata l'amministrazione 
Demaniale. Introiterà quindi lo sue rendite, e farà tutti i pa 
gamenti conio per lo passato. 

5. Gli affittuari e debitori doli' uno e l'altro Clero continue
ranno a fare i loro pagamenti orrcnti nullo sue inani, ec
cetto semplicemente i capitali dovuti al medesimo sui quali 
rimangono fermo le provvidenze già pubblicate. 

Il Ministro dolio Finanzi» è incaricato della pronta esecu
zione dolla presente Ordinanza. 

Ronri 25 Febbraio 1810. 
/ Membri del Comitato Esecutivo 
Carlo Armellini — Aurelio Saliceti —• Mattia Montecchi 

Non sappiamo fino a qual punto il sopra riferito decreto 
sia conciliabile con l'ordine del Ministro delle finanze in data 
del 22i Corrente, ove ora detto che entro « otto giorni tutti 
i< i Ministri delle Casse di qualsivoglia specie di denunciare 
« erano tenuti i depositi delle mani morte restando proi
« bito di nulla pagare di codesti depositi, ma doveano vcr
« sarli nelle Casso erariali provinciali sotto camminatorii di 
« soggiacere a duplicato pagamento. 

Ovvero esiste disaccordo nel governo povvero ebbe timore di 
compire l'atto decretato dall' assemblea Costituente. Non saepia
mo spiegare diversamente le contrudizioni che esistono fra l'or
dine ministeriale del 22 febb. ed il decreto del 23 emanato dal 
comitato esecutivo. 

— Conosciuta la nuova dell' entrata dei Tedeschi in Fer
rara fu formulato a nome della Repubblica Romana un indi
rizzo a tutti i Popoli della Penisola, a cui si faceva invito di 
levarsi tulli in massa por scacciare filialmente una volta dall' 
Italia il comune nemico. 

— Durante l'assenza da Roma del Ministro della Guerra e 
Marina, cittadino Campello, il portafoglio e la firma venivano 
presi per ordine del comitato esecutivo dal suo sostituto, mag
giore Alessandro Calandrelli, fin dal giorno 22 corrente. 

— Sono stali nominati Pietro Maestri, inviato straordinario 
presso il Governo Toscano, e Niccola Fabrizi inviato piesso il 
Governo Veneto. 

riEHXUXGI BE-SANCTI3 - Direttore Provvisorio Responsul'Ht. 
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